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A mia moglie, 
che ha redento un selvaggio 

e mi ha dato una famiglia





Ho scritto questo libro alla Emilio  Salgari,  senza cioè essermi
mosso da casa, per cui non sono mai stato in Egitto né ho mai
avuto modo di visitare la Piramide di Cheope.
Viviamo tuttavia nell’epoca della comunicazione globale, la qual
cosa può produrre frutti insperati.
La mia curiosità  a  proposito  della  Grande Piramide  ha origini
lontane nel tempo: ero piccolissimo quando, una sera, mio padre
mi ha parlato di  questo monumento descrivendomelo come lo
scrigno di infiniti segreti.
Non ci sono state altre puntate, ma quell’unico episodio è stato
sufficiente.
Nella vita sono stato insegnante di fisica e da questo esempio ho
appreso che se vuoi fare breccia nelle menti spesso riottose dei
tuoi allievi devi prima incuriosirli a proposito della tua spiega-
zione: se riuscirai in questo, saranno tuoi.
Per realizzare la mia ricerca ho avuto la fortuna di disporre di ot-
time planimetrie e numerose foto realizzate in sito da amici e co-
noscenti. Il resto del materiale me lo sono procurato su Internet.
In particolare, molte delle foto che corredano il mio lavoro pro-
vengono dal sito “egyptarchive.co.uk” di cui è stato titolare Jon
Bodsworth col quale ho anche scambiato delle e-mail e che ha
avuto la bontà di prendere per me foto e misure in quel di Giza.
Ignoro le sue ragioni, ma di recente Jon ha chiuso il proprio sito,
tuttavia le immagini che avevo scaricato a suo tempo mi sono as-
solutamente indispensabili, per cui continuerò a citare l’indirizzo
del suo sito scomparso come origine delle mie foto.
Non so fino a che punto questa prassi sia corretta, ma senza il
supporto di queste ed altre foto che ho recuperato anche da siti di
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semplici turisti, le mie argomentazioni perderebbero molta della
loro efficacia.
In queste pagine troverete solo pochissime illustrazioni: davvero
impensabile stampare tutte le quasi 400 immagini necessarie che
sono invece state raccolte in una apposita photo gallery realizzata
nel mio sito “greatpyramidexplanation.com” alla quale potrete
accedere digitando come password: “nefermaat”.
I riferimenti corrispondono a quelli del testo, per cui, se vi piac-
ciono i rompicapo, potrete dedicarvi ad una lettura davvero im-
pegnativa.
Spero infine che i lettori che incontreranno immagini provenienti
dai loro siti sappiano essere comprensivi e si sentano gratificati
per l’aiuto involontario fornitomi. Grazie a tutti.
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Premessa

Mi capita ogni tanto di rileggermi. Modifico qualcosa, effettuo
piccole correzioni, ma se dovessi mettermi nei panni di un ipote-
tico lettore non potrei fare a meno di dirmi che si tratta di un li-
bro troppo complicato, certamente non adatto a tutti.
Volendo, lo si può leggere in modo “leggero” come se fosse un
racconto, oppure il diario delle mie fatiche,  ma se qualcuno si
volesse cimentare seriamente nell’impresa di comprendere tutti i
particolari per collocarli all’interno di un disegno generale, tro-
verebbe grandi difficoltà nell’affrontare il mio lavoro che ad una
lettura più attenta si mostrerebbe terribilmente indigesto.
A complicare le cose, l’esposizione è spesso frammentaria: molte
parti sono state inserite in tempi successivi, addirittura ad anni di
distanza.
Ho sacrificato la scorrevolezza del testo in favore di descrizioni
dettagliate e complesse, per cui, dopo le prime cinquanta pagine,
il libro assume la connotazione di un manuale riservato agli ad-
detti ai lavori.
Tenete conto tuttavia, che se mai nessuno è riuscito a proporre
per la Grande Piramide un’unica soluzione coerente con tutti i
vari dettagli, può voler dire che si tratta di un’impresa tremenda-
mente complessa, questo a prescindere dalla qualità dell’esposi-
zione, per cui scusatemi se meglio di così non ho saputo fare.
Rimane pur sempre  l’opzione  di  leggerlo  una prima volta  per
pura curiosità, salvo poi rivederlo con più attenzione, controllan-
do puntualmente le foto e i disegni scaricabili dal sito.
Senza il supporto di queste immagini nessuno sarà mai in grado
di comprendere.
Vi propongo infine il profilo di quello che io spero essere il mio
lettore-tipo: una persona che possegga un minimo di competenze
scientifiche e che, come me, sia stata contagiata dal virus delle
piramidi senza per questo sentirsi in dovere di condividere solu-
zioni fantasiose e lontane dal nostro sentire: quattromilacinque-
cento anni sono molti, ma al tempo stesso troppo pochi perché si
possa pensare di essere così diversi  da altri  uomini che, come
noi, hanno invece sofferto, amato e sognato...
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I

Introduzione

Una sera di Gennaio del 2004, stavo seguendo alla televisione
una delle tante trasmissioni così di attualità sull’antico Egitto, i
suoi  misteri  e  così  via,  quando,  a  proposito  della  piramide  di
Cheope, parlando dei condotti che dalla camera del re salgono al-
l’esterno, mi sono sentito raccontare che questi puntavano verso
stelle particolari affinché lo spirito del faraone potesse fare non
so bene cosa... e poi, subito dopo: tutte e tre le grandi piramidi
della piana di Giza sono state posizionate come le stelle della co-
stellazione di Orione, dal momento che ancora…
Faccio notare come disponendo a caso due punti distanti fra loro,
sarà sempre possibile costruire il triangolo in questione collocan-
do nel posto appropriato solo il terzo elemento, per cui, al massi-
mo, il progetto può aver interessato il faraone Micerino, ma non
sono disposto a credere che la cosa fosse mai stata presa in consi-
derazione da Cheope o da Chefren che avevano, vedremo, moti-
vazioni ben più serie per scegliere il posto su cui erigere i loro
monumenti.
Temo che la maggior parte degli egittologi,  anziché cercare di
produrre spiegazioni di tipo tecnico, abbia preferito dare risalto
alle  questioni  socio-culturali,  trascurando  le  argomentazioni
scientifiche, certamente più indigeste e apparentemente incompa-
tibili con le competenze dell’epoca.
Io preferisco ragionare al contrario e ho cercato invece di spiega-
re le cose con i nostri metodi, adattandoli ai mezzi e ai materiali
disponibili al tempo.
Seguendo questa strada ho avuto modo di cogliere una realtà di-
versa e di stupirmi oltre ogni ragionevole aspettativa. 
Certo, una spiegazione sensata è spesso meno affascinante di una
bella favola; inseguire progetti fantastici è sicuramente molto più
appassionante, ma per uno come me le ipotesi illustrate nel pro-
gramma televisivo in questione erano fieramente indigeste.
Non mi pare verosimile che la costruzione di un simile colosso si
sia dovuta chinare oltre che alle difficoltà strutturali del progetto
stesso, anche ad altre imprevedibili  variabili:  già troppi sono i
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problemi dovuti alla natura particolare dell’opera per potersi con-
cedere altre stranezze.
È successo così che, senza accorgermene, mi sono appassionato
al problema, inventandomi spiegazioni più o meno plausibili  a
proposito dei condotti, dei corridoi e di tutte le altre complicazio-
ni che la piramide di Cheope sa offrire ai curiosi di tutto il mon-
do.
Essendo ingegnere e insegnante di fisica presso un istituto tecni-
co, mi sono orientato verso spiegazioni improntate alla razionali-
tà, inusitate magari,  ma sensate dal punto di vista del ragiona-
mento.
Ho iniziato scartando a priori tutte le ipotesi fantascientifiche pur
così diffuse e care agli amanti del genere: indulgere nel mistero,
compiacersene e complicarsi la vita cercando corrispondenze im-
probabili con altri fatti sconosciuti è una pratica che non si adatta
al mio modo di ragionare.
Preferisco invece partire dai fatti e questi parlano di gente che ha
dimostrato di saper risolvere problemi di una tale complessità da
lasciare increduli gli studiosi moderni.
Mi sono anche detto che un progetto come questo non può essere
il frutto di un lavoro di equìpe, come va di moda dire adesso.
Si  possono condividere  una  procedura  o  una  tecnica,  ma  non
un’idea.
Un lavoro così complesso è nato, secondo me, da un’unica for-
midabile mente, che ha lungamente meditato e progettato, nulla
trascurando, nemmeno il più infimo e insignificante dettaglio.
So adesso che sposando questa tesi mi ero già collocato in posi-
zione “eretica” rispetto alle teorie più accreditate, che addirittura
vedono alternarsi più architetti alla guida del progetto, con cla-
morose inversioni di strategia in corso d’opera: una camera fune-
raria sotterranea iniziata e mai terminata, cambi di destinazione,
progetti abbandonati e altri intrapresi in tempi successivi…
Ignorando tutto ciò, ho continuato imperterrito per la mia strada,
lavorando con passione e, perché no, anche con molta fantasia.
All’inizio,  mi sono dedicato ai  condotti  “di aereazione” e non
solo a quelli superiori. In particolare trovavo interessanti anche
quelli della camera della regina, con le loro improbabili maniglie
poste a oltre sessanta metri in salita in entrambi i cunicoli.
La cosa mi ha terribilmente incuriosito, finché non ho trovato per
loro almeno una buona mezza spiegazione. Dico mezza, perché
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non comprendevo allora la necessità della loro presenza e ignora-
vo (l'ho scoperto più tardi) il fatto che essi fossero ciechi al livel-
lo delle pareti della camera, per cui mai hanno comunicato con il
suo interno.
Soddisfatto per quello che ritenevo essere un parziale successo,
ho iniziato a interessarmi anche ad altri dettagli, cercando di otte-
nere tutte le informazioni possibili a proposito della dislocazione
dei locali interni.
Allo  scopo,  pur  essendo scarsamente  informatizzato  (ho  già  i
miei anni), mi sono cimentato con Internet. Mi sono così imbat-
tuto in  una foresta  di finte  spiegazioni,  mezze  verità,  evidenti
fantasie di malati dell’occulto, i fautori degli extraterrestri (peg-
giori fra tutti) e altre stramberie del genere, il tutto frammisto a
qualche scarna informazione, forse veritiera.
Dovendo separare il grano dalla pula, mi sono trovato in seria
difficoltà e ho cominciato a darmi da fare per ottenere dati atten-
dibili e non fantasie di volenterosi, magari bene intenzionati, ma
terribilmente ignoranti a proposito dei fatti.
A questo stadio del mio lavoro ho avuto la prima insperata fortu-
na.
Sono un modestissimo giocatore di bridge, diciamo un apprendi-
sta scarsamente dotato,  dal momento che la mia memoria non
vuole collaborare e questo, si sa, per un giocatore di carte è un
difetto  fatale.  Ebbene,  dopo una  partita  pomeridiana  coi  soliti
amici, alzandomi, mi è venuta l’ispirazione di chiedere se qual-
cuno conoscesse un esperto di cose egizie...:  miracolo! Proprio
uno dei miei amici mi ha indirizzato verso un suo conoscente, in-
gegnere e studioso di egittologia, abitante addirittura nella nostra
stessa zona.
L’incontro telefonico non è stato particolarmente semplice: do-
vete immaginare una persona seria, dedita a studi particolari, che
si sente chiedere per telefono da uno sconosciuto se può aiutarlo
a  proposito  delle  planimetrie  di  Cheope  “...perché  ho  delle
idee...” .
Bisogna aggiungere anche il fatto che non sono precisamente un
abile diplomatico. Non capisco proprio come abbia potuto l’ami-
co Giorgio Agnese essere incuriosito fino al punto di aprirmi la
porta di casa sua una sera di fine febbraio del 2004.
Sta di fatto che in qualche modo sono riuscito ad interessarlo, al
punto che ho iniziato con lui una serie di appuntamenti serali du-
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rante i quali sono stato introdotto almeno all’abc dell’aspirante
egittologo.
L’Agnese dispone di  una considerevole biblioteca  dedicata  al-
l’antico Egitto, compresa un’ottima planimetria della Grande Pi-
ramide frutto del lavoro di Maragioglio e Rinaldi (in un tempo
successivo, sempre grazie all’aiuto di Giorgio e di un altro colla-
boratore, ho avuto modo di completare le mie osservazioni usan-
do i testi e i disegni di Gilles Dormion, più dettagliati e precisi).
Per mia fortuna all’epoca ignoravo certi particolari terribilmente
complessi,  perché altrimenti mi sarei certamente scoraggiato di
fronte all’apparente  impenetrabilità  del  problema e forse avrei
abbandonato l’impresa.
Ricordo in  effetti  che ad un certo punto sono stato tentato  da
un’idea di questo tipo.
Ringrazio al proposito l’amico Giorgio (pur molto critico verso
le mie idee) per avermi incoraggiato a perseverare.
Senza il suo sostegno oggi non leggereste questo libro. 
Ho iniziato così, un po’ fantasticando e un po’ ragionando, come
in un gioco, sempre però convinto che dietro il grande progetto ci
fosse un’unica mente e, soprattutto, che qualsiasi particolare pre-
sente all’interno della Grande Piramide dovesse essere spiegabile
in termini di necessità strutturali o di funzionalità nei confronti
del compito da svolgere, perché, ne sono convinto, niente è stato
lasciato al caso.
Ogni  dettaglio  è  stato  attentamente  valutato  e  considerato  nel
corso di una lunga e minuziosa progettazione che deve aver im-
pegnato gli anni giovanili dell’architetto.
L’Agnese mi ha tracciato un profilo del periodo storico, illustran-
domi la cronologia delle varie dinastie di faraoni e, inutile dirlo,
la quarta è quella che più delle altre mi ha incuriosito.
Quando poi ho scoperto che il periodo delle grandi piramidi, di
fatto si concentra tutto o quasi all’interno di un secolo, la mia
meraviglia  è stata totale:  esistono numerose altre piramidi,  ma
molte sono semplicemente realizzate con mattoni cotti  al  sole,
per cui nel corso dei secoli si sono trasformate in cumuli informi.
Solo pochissime hanno dimensioni colossali e sono costruite con
blocchi di pietra.
Fra queste, quella di Cheope certamente merita un posto specia-
le, non solo per le dimensioni ma anche per la particolare dispo-
sizione dei suoi locali interni.
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Sempre grazie ai buoni uffizi di Giorgio, ho così scoperto che la
prima grande opera costruita sovrapponendo blocchi di pietra è
la piramide a gradoni di Saqqara, anche se in realtà essa appare
come un lavoro cresciuto senza un vero grande proposito iniziale
(foto A01).
Se ho ben compreso, l’architetto, tale Himotep, anch’esso uomo
straordinario per molteplici motivi che poco conosco, partendo
da una tomba a mastaba dedicata al faraone Zoser, ha iniziato un
ingegnoso processo di crescita della struttura fino ad erigere di
fatto la prima grande piramide della storia d’Egitto.
I blocchi di calcare in questo caso hanno dimensioni più modeste
di quanto ci è dato vedere nelle opere di Giza (foto A02) e non
siamo ancora nel giusto periodo: la quarta dinastia è lontana tren-
ta o quarant’anni nel futuro, ma quest’opera così imponente, ha
di certo solleticato la fantasia e l’orgoglio del faraone Snefru, ini-
ziatore della quarta dinastia, nonché padre di Cheope.
Ancora una volta mi è stato indispensabile l’aiuto dell’Agnese
che ha ricostruito per me la successione storica delle tre piramidi
che Snefru si è fatto erigere.
Premesso che l’esatta sequenza non è certa, le notizie che ci sono
pervenute fanno supporre che per la prima volta qualcuno abbia
pensato a costruire un colossale monumento funebre contenente
una camera, non più scavata nelle profondità della roccia, ma ri-
cavata nel corpo stesso della struttura (anche se a partire dal li-
vello del suolo) lavorando verso l’alto e utilizzando blocchi di
calcare ben squadrati e sovrapposti con cura estrema.
L’uomo chiamato a questo impegno è Nefermaat, gran visir di
Snefru, genio e scienziato.
Nella sua mastaba a Meidum, famosa anche per le straordinarie
oche che ne decoravano le pareti, il faraone rende onore ai suoi
meriti, citandolo addirittura come “figlio”.
Molti autori ritengono che il termine “figlio” vada inteso alla let-
tera, per cui si parla del “principe” Nefermaat.
Personalmente ritengo la cosa poco verosimile: un figlio dovreb-
be avere almeno quindici anni meno del padre. Volendo essere
ottimisti gli occorreranno altri  vent’anni per diventare adulto e
acquisire le competenze che ne faranno il genio del suo tempo e
dovrà ancora poter costruire ben tre piramidi...  Non credo che
Snefru avrebbe potuto concedersi così tanto tempo; molto più ra-
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gionevole intendere il “figlio” in questione come un termine ono-
rifico.
Nefermaat certamente si è ispirato al lavoro di Himotep quando,
realizzando a Meidum la prima delle sue tre piramidi, ha ripreso
la tecnica della costruzione a gradoni, inventandosi per la prima
volta nella storia una stanza interna con pareti  “aggettanti” sui
quattro lati.
L’architetto teme, giustamente, l’effetto del peso destinato a gra-
vare sulla  cavità  e  realizza  un singolare metodo di  protezione
della stanza facendo in modo che le pareti, pur innalzandosi ver-
so un alto soffitto, lo facciano restringendosi sui quattro lati me-
diante successive sovrapposizioni di blocchi calcarei debordanti
verso l’interno della stanza (foto A03).
Questa è certamente la prima testimonianza che ci sia mai perve-
nuta di una simile tecnica. Essa verrà portata all’estremo nella
realizzazione della grande galleria all’interno della piramide di
Cheope e andrà poi evolvendosi fino a perfezionarsi in epoca ro-
mana nei grandi archi che conosciamo.
Nefermaat inventa dunque la tecnica dell’“aggetto” e ne farà par-
tecipe il proprio figliolo Hemiunu, il quale a sua volta diverrà
l’architetto  di  Cheope,  realizzando  l’opera  più  colossale  che
mente umana abbia mai concepito nei tempi antichi.
È proprio Hemiunu il protagonista del mio racconto (foto  A04)
ma la storia è stata terribilmente ingiusta nei suoi confronti rele-
gandolo ad un ruolo molto marginale.
L’incomprensione del suo lavoro ci ha indotti a credere che più
architetti si siano succeduti durante la costruzione della Grande
Piramide e la grandiosità intellettuale del suo progetto è andata
perduta, privandolo del merito e della fama che egli certamente
avrebbe meritato.
Hemiunu è cresciuto all’ombra di un grande padre, genio accla-
mato in vita e anche se da Nefermaat egli ha ereditato quelle co-
noscenze che gli hanno aperto le porte del sapere, temo che non
abbia potuto sottrarsi al sottile fastidio che deriva dal sentirsi “…
il figlio di…”.
Proprio  per  questo  suo desiderio  di  affrancarsi  dalla  scomoda
ombra del padre, immagino che egli abbia concepito la sua ope-
ra, ardita oltre ogni limite, molto al di là di quanto chiunque ab-
bia osato pensare a tutt’oggi.
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Tornando adesso alla prima delle piramidi di Snefru, dobbiamo
constatare  come la struttura sia andata soggetta ad un terribile
collasso strutturale già prima della conclusione dei lavori, per cui
il rivestimento esterno e alcuni gradoni franarono alla base del
colosso (foto A05).
Il disastro tuttavia non scoraggiò il faraone che certamente dove-
va  essere  rimasto  abbagliato  dallo  splendore  della  costruzione
quando, ancora intatta, essa svettava verso il cielo d’Egitto.
Nefermaat fa tesoro dell’esperienza e inizia una seconda pirami-
de a Dashur, abbandonando la tecnica dei gradoni da rivestirsi in
un secondo tempo, in favore di un corpo già strutturato nel modo
classico.
Dobbiamo ricordare che mai nessuno prima d’ora si è cimentato
in imprese così titaniche: le abitazioni, anche le più grandi, erano
costruite con mattoni di fango e si innalzavano solo per pochi
metri. Come conseguenza, l’architetto non può far riferimento al-
l’esperienza di alcuno, per cui, nonostante il suo straordinario in-
gegno, nemmeno Nefermaat ha ancora ben compreso i problemi
strutturali di questi colossi. Scoprirà tardi e a proprie spese che
queste montagne tendono ad assestarsi col tempo, concedendosi
tremiti tardivi, per cui anche questa sua seconda opera, prima di
essere conclusa, iniziò a mostrare segni inquietanti: crepe lungo i
corridoi, variazioni negli allineamenti… al punto da consigliare
all’architetto un salvataggio in extremis.
La base della piramide venne allargata, i fianchi furono coordina-
ti secondo una pendenza più dolce e l’intera opera venne conclu-
sa variando ancora l’inclinazione dell’ultimo tratto, consegnan-
doci la piramide a doppia pendenza che tuttora fa bella mostra di
sé e che, nonostante le defaillances iniziali, ha saputo conservarsi
pressoché intatta fino ai giorni nostri, spettacolare nella sua uni-
cità (foto A06). 
Può essere tuttavia che Nefermaat o il suo faraone abbiano temu-
to il peggio. È solo col senno di poi che noi possiamo testimonia-
re della buona tenuta dell’opera.
Sta di fatto che, ancora a Dashur, Snefru fa costruire la terza del-
le sue piramidi: la piramide rossa (foto A07).
Il successo in questo caso è stato totale. Nefermaat ha finalmente
compreso come il problema sia la pressione che questi colossi
esercitano sul suolo inconsistente, per cui rinuncia al suo angolo
preferito e si accontenta di una pendenza laterale più modesta.



16
Avrò modo di approfondire più avanti i giochi matematici di He-
miunu, ma a mio parere non v’è dubbio che il suo sapere abbia
radici negli insegnamenti paterni.
Ho già detto di non essere un estimatore degli esoterismi ed ero
intenzionato  a  non cadere nella  trappola dei  rapporti  numerici
singolari cui indulgono gli appassionati  del genere,  tuttavia,  di
fronte all’evidenza, non ci si può semplicemente voltare dall’al-
tra parte solo perché lo spettacolo non ci piace.
L’angolo laterale con cui si innalza la piramide di Cheope è di
51,8° ma la cosa non mi ha mai impressionato più di tanto, fin-
ché non ho scoperto che anche la  piramide  crollata,  quella  di
Meidum, possedeva inizialmente lo stesso angolo e non solo lei,
ma anche per la piramide a doppia pendenza, prima del suo allar-
gamento alla base, si parla di un angolo “…di quasi 52°…”.
Mi sono così incuriosito e ho scoperto che in nessun’altra pirami-
de viene riproposto questo angolo particolare (anche se forse lo
ritroviamo nella piramide incompiuta o distrutta di Zedefrà, pri-
mo successore di Cheope, indicato come usurpatore di Chefren).
È evidente che Nefermaat prima e suo figlio più tardi, trovano in
quest’angolo qualcosa di straordinario, al punto di non volerci ri-
nunciare. Forse Hemiunu ha solo voluto realizzare l’impresa in
cui ha fallito il genitore, ma cosa potrà mai aver visto il grande
Nefermaat in quest’angolo così particolare?
Vorrei potervi raccontare che si tratta di farina del mio sacco, ma
ahimè, non è così: già qualcuno ha osservato che l’apotema della
Grande Piramide e la metà del suo lato di base sono legati da una
singolare relazione matematica.
Il loro rapporto vale infatti 1,618, numero non banale dal mo-
mento che si tratta del numero phi, esatto fino al terzo decimale!
Per i matematici si tratta di calcolare 1/ cos 51,8°: 
cos 51,8° = 0,618........1/0,618 = 1,618!
Non è lecito dunque dubitare: Nefermaat conosce la sezione au-
rea e probabilmente intuisce il grande significato di questo nu-
mero così gradito alla vita, essenza stessa di tutto ciò che ci ap-
pare bello e aggraziato.
Sarebbe un errore a questo punto attribuire a tutta la cultura egi-
zia la conoscenza del numero phi.
Questo numero, infatti, compare qui per la prima volta e si tra-
smette da Nefermaat a suo figlio come se si trattasse di un segre-
to da custodire con cura, per poi sprofondare in un oblìo lungo
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2000 anni, finché i greci non scopriranno nuovamente “il numero
della grazia divina”.
A ben vedere, solo adesso, mentre rivedo per l’ennesima volta il
mio lavoro, intuisco la statura del genio di Nefermaat.
Se riassumessimo tutte le innovazioni che a lui fanno capo, ci sa-
rebbe da meravigliarsi  davvero. Proviamo: è il  primo vero co-
struttore di piramidi, intendendo che le sue opere contengono al-
meno una camera sepolcrale.
Per la prima volta incontriamo in questi locali la tecnica costrut-
tiva dell’“aggetto”, che già da sola è un’assoluta novità.
Quest’uomo, per ben due volte si ostina a innalzare le sue opere
nel  rispetto  del  numero  phi,  trasmettendo  quest’ossessione  al
proprio figliolo. Non v’è dubbio che egli conosca l’importanza di
questo numero nell’ambito dei fenomeni naturali.
Potrebbe addirittura conoscere il teorema di Pitagora, o almeno
saper estrarre la radice quadrata di un numero, questo a giudicare
dall’accanimento con cui suo figlio Hemiunu perseguirà i rappor-
ti interi della terna nobile (3,4,5), al punto di riproporli più volte
nel corso del suo lavoro (vedremo).
Non basta: nella grande mastaba di Nefermaat a Medium (120 m.
x 68 m.),  all’interno della parte di tomba dedicata  alla moglie
Atet, stavano disegnate sulle pareti delle oche di incomparabile
bellezza (foto A08 e A09).
Mi è capitato di leggere che si tratta anche del primissimo esem-
pio di affresco, ma francamente temo si sia confuso un buon di-
segno su intonaco secco con la vera complessa tecnica in que-
stione.
Un’opzione del genere sarebbe a dir poco fantascientifica, anche
se, recentissimamente (dic.09), ho scoperto che su una parete al-
l’interno della tomba si trova la raffigurazione di una scimmia
che tira scherzosamente le penne della coda ad una gru.
L’opera ha subito l’ingiuria del tempo, per cui si può osservare
che le parti colorate sono state applicate all’interno del disegno
precedentemente scavato sulla parete, come in un intarsio: i colo-
ri infatti sono stati impastati con la malta e successivamente inse-
riti nel contesto.
Non  è  un  vero  affresco,  ma  ci  somiglia  molto,  moltissimo…
(foto A10).
Tornando alle oche dipinte, esse sono straordinariamente belle, al
punto da essere state asportate per far bella mostra al museo del
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Cairo. Non è necessario essere degli esperti d’arte per cogliere il
tocco prodigioso dell’artista. Mai più, per quel che ne so io, tro-
veremo  altrove  testimonianza  di  decorazioni  così  “vere”… Io
non riesco a trattenere un brivido di fronte a tanta bellezza e sono
arrivato a pensare che Nefermaat, come Leonardo, coltivasse an-
che talenti secondari… la pittura magari?
Aggiungo adesso che le decorazioni sulle pareti della tomba di
Nefermaat comprendono numerosi altri disegni, molti dei quali
coi  contorni  solo  abbozzati,  come  se  all’improvviso  l’artista
avesse  sospeso  il  proprio  lavoro.  Ricordo  che  il  processo  di
mummificazione richiede almeno tre mesi di tempo, per cui, an-
che nel caso di malaugurato decesso del titolare della tomba, sa-
rebbe stato ancora possibile  terminare  i  disegni,  magari  anche
frettolosamente.
Certo, ma se l’artista e l’illustre defunto dovessero essere la stes-
sa persona…
Per di più, mi chiedo se questa tomba non sia anche la prima te-
stimonianza,  in  ordine  di  tempo,  di  sepoltura  con decorazioni
sulle pareti. Ovviamente mi rimetto al parere degli esperti, ma se
così fosse la figura di Nefermaat ne risulterebbe ancor più ingi-
gantita...
Hemiunu è allora figlio d’arte, anzi, qualcosa di più: genio, figlio
di un genio. Probabilmente il padre lo conduceva spesso in visita
ai propri cantieri mostrandogli questo o quel dettaglio, mettendo-
lo in guardia sull’instabilità dei grandi colossi di pietra, mentre la
mente  del  giovane discepolo,  avido di  apprendere,  muoveva  i
primi passi verso la conoscenza, sognando anche per sé il grande
giorno….
Hemiunu sarà un costruttore prudente, più di suo padre, più di
chiunque altro, anche dopo di lui.
Il timore per un imprevisto, un assestamento tardivo, una minu-
scola torsione, non lo abbandoneranno mai: la prudenza condi-
zionerà tutte le sue scelte e attraverso queste, l’intera straordina-
ria sua opera.
Cercando di comprenderne le motivazioni, mi sono immedesima-
to nel ruolo del costruttore, immaginando i suoi timori, perché
tutto può essere compromesso in qualunque momento e nessuna
prudenza sarà mai eccessiva!
Mi spiego in questo modo il perché di certi particolari, la ragione
per cui alcuni dispositivi siano stati raddoppiati e la cura mania-
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cale per dettagli apparentemente di scarsa importanza: ad esem-
pio si può constatare come egli temesse ogni minimo spazio vuo-
to e avesse provveduto a colmare con malta e scarti di lavorazio-
ne in calcare ogni interstizio fra i blocchi, anche se molto interni
al corpo della piramide.
Una cura simile,  ad esempio, non pare essere stata spesa nella
costruzione della piramide di Chefren, che pure è molto vicina
nel tempo oltre che nello spazio: le foto mostrano che fra i bloc-
chi spesso ci sono spazi vuoti, ma è anche vero che solo nella pi-
ramide di Cheope sono state previste stanze sopraelevate e gran-
di corridoi.
Parlando di piramidi,  spesso la gente dimentica alcuni dettagli
importanti: la Grande Piramide non solo è la più grande, ma a
differenza di tutte la altre, le sue stanze interne non sono state ri-
cavate a partire dal livello del suolo. Esse occupano infatti la par-
te alta e centrale del monumento, impresa mai tentata da nessun
altro.
Hemiunu deve aver speso i migliori anni del proprio ingegno nel
grandioso progetto e immagino non avrà avuto vita facile per ot-
tenere l’investitura. Avrà dovuto spiegare ai dotti del suo tempo
il come e il perché di ogni singola cosa, almeno fin dove quelli
potevano arrivare.
Sono  convinto  che  Hemiunu  avesse  maturato  conoscenze  tal-
mente complesse da superare persino le possibilità di compren-
sione di suo padre. Vi chiedo allora di essere pazienti e di seguir-
mi in questo viaggio da semplici curiosi, senza pregiudizi, aven-
do in mente il solo limite della funzionalità.
Non vi proporrò nulla di impossibile dal punto di vista tecnico:
soluzioni straordinarie, forse, ma verosimili e in accordo con gli
elementi pervenutici.
Procedendo in questo modo, un po’ alla volta, magari  anche a
malincuore, vedrete che qualcosa del mio pensiero dovrete ben 
condividere e allora, forse, chissà...
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II

Generalità

Dovendo iniziare da qualche parte, l’ideale sarebbe disporre di
una buona planimetria in modo da aver chiara l’esatta collocazio-
ne dei locali e dei corridoi.
Io spero evidentemente di catturare l’attenzione degli esperti e di
certo costoro sanno quel che c’è da sapere, ma pensando anche
agli amatori, dedicherò loro una breve descrizione dei locali in-
terni e solo di quelli, dal momento che non mi sono molto occu-
pato (per mia negligenza) delle misure esterne, dei loro rapporti e
così via…
Tutto ciò che si conosce dell’interno della Grande Piramide, gia-
ce su di un unico piano verticale quasi passante per il vertice (fig.
B01).

Figura 1: Planimetria della piramide

In realtà questo piano è parallelo all’asse nord-sud essendo però
spostato verso est di 7,20 m. (un simile disassamento esiste an-
che a Chefren). Immagino che si tratti di un’astuzia per depistare
eventuali  violatori  che  verosimilmente  inizierebbero  a  scavare
nel corpo della piramide partendo da una posizione centrale.
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Avrei anche una seconda opzione per questa asimmetria, ma per
il momento la terrò solo per me.
Aggiungo queste righe a posteriori: la misura in questione, forni-
ta da Maragioglio e Rinaldi, non è riconducibile a un multiplo in-
tero  del  cubito,  unità  di  misura  in  uso all’epoca  e  in  qualche
modo la cosa mi disturbava. Solo recentemente ho scoperto che
essa è sbagliata:  gli  ultimi  rilievi  effettuati  da R. Gantenbrink
parlano invece di 6,82 m. e questa sì è una misura convincente,
infatti essa corrisponde a 13 cubiti esatti!
L’ingresso legittimo si trovava a 17 m. di altezza contro i 15,6 m.
attuali e probabilmente era (o avrebbe dovuto esserlo) ben dissi-
mulato, uniformandosi esternamente al resto del corpo della pira-
mide.
Ai giorni nostri esso invece si mostra più arretrato, con l’ingresso
del corridoio in discesa sovrastato da una formidabile struttura
costituita da due ordini di pietre disposte come due capriate so-
vrapposte (foto:  B02). Questa doppia struttura è davvero impo-
nente, anche troppo, e avrò modo di tornare a parlarne.
Non essendo uno scrittore professionista, sono costretto a rileg-
gere e correggere in continuazione. Mi sono così reso conto che
il mio testo conteneva delle difficoltà aggiuntive rispetto alla sua
complessità intrinseca.
Cercherò di spiegare meglio facendo riferimento al mio lavoro e
alla mia specifica materia di insegnamento: la fisica.
Volendo fornire la migliore spiegazione possibile è necessario (a
mio parere) che gli argomenti vengano trattati secondo una se-
quenza logica ben collaudata da generazioni di insegnanti.
Sarà allora opportuno prima parlare della velocità, poi delle acce-
lerazioni, spiegare che le accelerazioni sono conseguenza dell’a-
zione delle forze, che le forze hanno a che fare col lavoro il quale
a sua volta ci introduce al concetto di energia che ci porterà infi-
ne a parlare della potenza.
Psicologi poco lungimiranti hanno tentato di rivoluzionare l’ordi-
ne di questa sequenza, costringendo gli insegnanti (almeno in Ita-
lia) a svolgere gli argomenti “per moduli”: oggi parleremo del-
l’energia, domani delle forze e magari più tardi dei moti...
Mi chiedo se si possa essere più presuntuosi di così. Forse (ma
non credo), nelle discipline umanistiche si può seguire un percor-
so  simile,  ma  applicato  a  una  materia  tipicamente  scientifica,
questo sistema ha generato moltitudini di allievi confusi, recando
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contemporaneamente  un  grave  torto  al  metodo  scientifico  che
possiede invece nel binomio causa-effetto il proprio punto di for-
za.
Personalmente mi sono sempre opposto a tanta ottusità e forse
adesso le cose stanno tornando al loro posto.
Se vi ho parlato del mio lavoro, non è per caso. Spesso gli allievi
ignorano tutto degli argomenti che vogliamo proporre loro e ot-
terremo i risultati migliori se si lasceranno guidare con calma e
pazienza lungo un percorso ottimizzato da molteplici esperienze.
Esistono ahimè anche allievi mal scolarizzati che già dispongono
di qualche nozione (spesso confusa) e che ti impediscono di per-
correre la sequenza “logica”, trascinandoti in continue discussio-
ni che anticipano in modo sconclusionato i tuoi stessi argomenti.
I soliti psicologi dicono che questo è un bene (per via della “par-
tecipazione”). Io so di certo che è un male per la qualità della
mia spiegazione e soprattutto per la comprensione di tutti e non
quella di un singolo.
Trasferendo questi concetti al libro che state leggendo, immagino
l’impazienza dei lettori già “edotti” in merito a questa o quella
questione, timorosi che io ignori o trascuri un certo dettaglio, e il
disappunto di altri che, incuriositi da un particolare appena ac-
cennato, lo vedono sfuggire durante la spiegazione mentre invece
avrebbero gradito un approfondimento immediato.
Siccome intendo esporre gli argomenti secondo un ordine parti-
colare che, a parer mio, consentirà (per quanto possibile) il mas-
simo della comprensione, anziché continuare a ripetere che la tal
cosa verrà spiegata altrove come facevo nella prima stesura del
libro, complicandone così la lettura, ho deciso di eliminare questi
riferimenti e di introdurre un simbolo grafico di questo tipo (?...!)
che riassume lo stesso concetto, e cioè: non abbiate timore, que-
sta cosa verrà spiegata in maniera approfondita, ma al momento
opportuno. 
Spero di essere stato chiaro.
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III

Unità di misura

L’unità di misura fondamentale impiegata al tempo della quarta
dinastia era il cubito reale, pari a 52,5 cm.
In realtà la sua misura esatta è alquanto controversa. Alcuni auto-
ri optano per valori leggermente diversi, ma per le nostre neces-
sità sarà sufficiente l’approssimazione a 52,5 cm.
Esso veniva impiegato insieme ai suoi sottomultipli  secondo il
modello anglosassone: troviamo infatti le sue frazioni in mezzi e
in quarti.
C’è dell’altro: il cubito si suddivideva anche in sette palmi, dove
un palmo corrispondeva alle classiche quattro dita, misura sui ge-
neris ancora in uso.
Ne consegue che un palmo dovrebbe essere lungo 7,5 cm., valore
confermato nei fatti.
Il palmo, come detto, è a sua volta suddivisibile in quattro dita
(per cui un dito = 1,85 cm.).
Vale la pena invece contestare il fatto che il cubito reale fosse
una estrapolazione della lunghezza dell’avambraccio umano.
Al museo egizio di Torino, è esposto un cubito in legno rivestito
d’oro,  appartenuto  all’architetto  Kha  (XVIII  dinastia),  vissuto
parecchi secoli più tardi rispetto al periodo della quarta dinastia.
Sullo strumento stanno rappresentati dei gomiti umani piegati se-
condo tre posizioni diverse: il gomito viene rappresentato chiuso,
dritto ed aperto.
Mi immagino che lo strumento  avesse una funzione trivalente
consentendo la conversione fra tre tipi di unità di misura succe-
dutesi nei secoli oppure in uso nell’alto, medio e basso Egitto.
Forse ai  tempi dell’architetto  il  cubito si  era accorciato fino a
confondersi con un avambraccio, ma se ragiono sulle mie misure
corporee dubito che questa trasposizione possa valere per il cubi-
to reale.
Io sono alto 172 cm., e per l’epoca sarei stato un uomo di buone
dimensioni.  Misurando dal  gomito  alla  punta delle  mie  dita  a
mano aperta, raggiungo appena i 47 cm.
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Volendo a tutti i costi trovare per il cubito una corrispondenza
con qualche misura anatomica, mi viene invece in mente l’altez-
za da terra del ginocchio (provare per credere).
La cosa appare molto sensata,  anche pensando al lavoro di un
uomo con le mani occupate.
Questa breve trattazione sulle unità di  misura in uso all’epoca
non vuole essere un’inutile pedanteria, ha invece lo scopo di di-
mostrare come ogni cosa fosse stata lungamente meditata e pro-
gettata fin dall’inizio, dal momento che tutte le misure interne ed
esterne al monumento sono “normalizzate”, pari cioè a multipli
delle unità fondamentali secondo numeri interi.
Ragionando in questo modo si conferma (secondo me) l’ipotesi
del progetto globale, dove ogni cosa era stata pensata fin da subi-
to per essere poi realizzata esattamente nel modo in cui essa ci è
pervenuta.
Questo tema mi è particolarmente caro e costituisce uno dei due
punti fermi delle mie argomentazioni per cui la mia opinione al
riguardo è molto diversa da quella dei professionisti.
Vi ho già detto come gli egittologi siano convinti che, nella rea-
lizzazione della Grande Piramide, almeno tre diversi architetti si
siano succeduti  alla  direzione  dei  lavori,  alterando di  volta  in
volta il progetto dei locali interni.
Hanno evidentemente buone ragioni per pensarla così, ma sono
certo che almeno in questo si sbaglino e spero di riuscire a fornir-
vene le prove.
Il secondo elemento che considero irrinunciabile, è che l’intero
progetto non solo sia nato già completo in tutte le sue parti, ma
sia anche stato concepito da un’unica mente, un genio che ci ha
consegnato l’opera più straordinaria della storia dell’uomo, opera
ancora non pienamente compresa se le mie ipotesi sono corrette.
Spero di poter rimediare.
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IV

Il corridoio discendente

Come detto, tutto inizia con un corridoio in discesa, molto ben
squadrato, costituito, almeno nella sua prima parte (30,28 m. par-
tendo dall’ingresso attuale) da blocchi di calcare di buona quali-
tà, ben ordinati, con giunzioni molto fini e precise, raramente più
abbondanti di un millimetro.
Le misure del corridoio sono di primaria importanza per quel che
concerne le mie considerazioni: esso è alto 1,20 m. (2 cubiti + 2
palmi) e largo 1,05 m. (2 cubiti).
L’altezza è stata rilevata perpendicolarmente alla pendenza del
pavimento, per cui un uomo al suo interno può disporre di un’al-
tezza netta utile pari a 134 cm. 
Le stesse identiche misure le incontreremo anche nell’altro corri-
doio, questa volta in salita, che descriverò a breve.
Tornando al corridoio in discesa, la sua pendenza è rigorosamen-
te costante lungo tutto il suo percorso, proponendo un angolo di
quasi 26 gradi e mezzo.
Ritroveremo questo angolo anche nel corridoio ascendente, nella
grande galleria, nonché in altre piramidi, e in tutte quelle sepoltu-
re dove la chiusura finale veniva garantita  da un convoglio di
blocchi in pietra, ben squadrati, fatti scivolare lungo un pendio.
È ovvio che collocando un blocco più o meno liscio su di un pia-
no inclinato e aumentando la pendenza dell’angolo prima o poi
indurremo il blocco a scivolare. Il valore dell’angolo è associabi-
le al coefficiente d’attrito (ci sarebbe da diversificare il caso sta-
tico da quello dinamico, ma per il momento vi risparmierò la tiri-
tera, dopotutto non sono in classe).
Questo coefficiente dipende dalla conformazione delle superfici
a contatto e quindi dal loro grado di lavorazione, nonché dalla
presenza eventuale di lubrificanti…
Avendo realizzato un semplice scivolo in laboratorio e disponen-
do di un blocco di granito con facce abbastanza ruvide (mi rendo
conto che “abbastanza” in ambito scientifico non dice nulla, ma
tanto per capire…), si scopre presto che con un angolo di 26° e
poco  più,  siamo  molto,  molto  vicini  alle  condizioni  critiche.



28
Spesso è sufficiente una piccola spintarella per passare alle con-
dizioni dinamiche: il blocco inizia a scivolare per non fermarsi
più (effetto valanga).
La seconda buona ragione per cui questo particolare angolo si è
abbondantemente diffuso, sta nella sua facile riproducibilità: non
dobbiamo infatti dimenticare che chi eseguiva concretamente il
lavoro, era spesso un ottimo artigiano ma certo, dotato di mode-
ste conoscenze teoriche.
Non doveva essere semplice poter spiegare a un operaio dell’e-
poca che la pendenza doveva essere proprio quella, niente di più,
niente di meno, eppure la casualità in questo caso aiuta: se co-
struissimo uno scalino alto 10 cm. con 20 cm. di pedata, avremo
un triangolo semplice da realizzarsi e se le proporzioni rimarran-
no sempre di 1 : 2, l’angolo sarà sempre lo stesso.
Per i matematici: inv tan 0,5 = 26°,56. Quando si dice il caso...
Quest’angolo allora soddisfa contemporaneamente due necessità:
è facilmente riproducibile e ci garantirà che i blocchi posizionati
lungo la sua pendenza scivoleranno fino in fondo una volta data
la prima spinta.
Certo, le superfici dei blocchi dovevano essere state lavorate in
un certo modo e magari al momento propizio si poteva versare
dell’acqua o dell’olio…
Torniamo allora al corridoio discendente di Cheope: la parte “co-
struita” posizionando con cura i blocchi di calcare, è lunga solo
una trentina di metri, dopodiché il corridoio prosegue con le stes-
se misure e la stessa pendenza, essendo però scavato all’interno
della collina calcarea sopra la quale è stata diligentemente collo-
cata  la  piramide.  Raggiungerà  in  questo  modo  una  lunghezza
complessiva pari a 104,7 m. (105 m = 200 cubiti.) e si conclude-
rà a ridosso di una curiosa cornice (foto B03) destinata a fungere
da battuta o fine corsa (se le mie ipotesi sono corrette) ad un for-
midabile treno di blocchi in calcare (o granito) che avrebbero do-
vuto sigillare definitivamente l’opera.
Questi  blocchi però non sono mai discesi  e forse sono rimasti
inutilizzati all’esterno (?...!).
Oltre la cornice, troviamo un corridoio orizzontale di dimensioni
più contenute, lungo 8,9 m. (17 cubiti) che porta ad un grande lo-
cale sotterraneo, anch’esso scavato nella roccia.

V



29
La camera sotterranea

Il breve corridoio orizzontale conduce ad una importante camera
sotterranea  preceduta  tuttavia  da una modesta  nicchia  ricavata
nella parete del lato ovest.
Le dimensioni della stanza sotterranea sono ragguardevoli anche
se non sono “normalizzate” secondo le corrispondenze intere di
cui ho già fatto cenno parlando delle unità di misura.
Essa si estende da est ad ovest per 14,05 m., è larga 8,25 m. da
nord a sud, ed è alta 3,10 m.
Il locale è visibilmente incompiuto: le pareti sono ancora grezze
così come il pavimento e il soffitto. Addirittura tutto il lato ovest
è occupato da grandi porzioni di roccia non ancora estratta.
Aggiungiamo anche la presenza di un secondo corridoio orizzon-
tale assolutamente cieco che si protende verso sud e un pozzo,
anche questo solo abbozzato.
Il senso di incompiutezza è palese: questo locale non è mai stato
ultimato, anzi esso è stato abbandonato esattamente come se un
secondo architetto fosse subentrato al primo modificando il pro-
getto originale.
Per amor di precisione, tengo tuttavia a spiegare la non “norma-
lizzazione” delle misure interne.
Se ci spostassimo ad esempio all’interno della camera della regi-
na che sta più in alto e anche nella camera del re, avremmo modo
di osservare come il lavoro di rifinitura delle pareti interne venis-
se realizzato a posteriori, partendo dal locale grezzo, ottenendo le
giuste misure finali mediante un paziente lavoro di asportazione
delle parti in eccesso. Questo strano (per noi) modo di operare è
riscontrabile  in  corrispondenza  delle  pietre  d’angolo  che  sono
tutte conformate ad L come conseguenza di questa singolare ope-
razione di rifinitura.
La stessa lavorazione è visibile anche in altri monumenti (foto
B04).
Secondo questa procedura, anche la stanza sotterranea, se fosse
stata ultimata come da progetto, avrebbe raggiunto (a parer mio)
misure finali  multiple  secondo numeri  interi  del cubito: il  lato
lungo avrebbe dovuto diventare 14,17 m. (27c), quello corto 8,4
m. (16c) e l’altezza 3,15 m. (6c).
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Riporto qui di seguito le misure di partenza e quelle che, secondo
me, avrebbero dovuto essere quelle finali.

14,05 m. ----> 14,17 m.
8,25 m. ----> 8,40 m.
3,10 m. ----> 3,15 m.

Queste misure, ne sono convinto, non sono prive di significato
(?...!), faccio notare tuttavia che anche se la stanza non è mai sta-
ta ultimata, tutto il corridoio discendente che la precede è invece
perfettamente lavorato,  almeno fino al  limite  della cornice de-
scritta in precedenza.
Siccome ritengo doveroso spiegare l’incompiutezza di questo lo-
cale, sarà necessario tornare ai fatti storici che precedono la co-
struzione della Grande Piramide ed in particolare al suo architet-
to, Hemiunu.
Avendo egli  compreso come i problemi delle piramidi paterne
fossero  stati  originati  dalla  inconsistenza  del  substrato  su  cui
poggiavano, sceglierà a Giza la più grande fra le colline calcaree
affioranti, la sbozzerà fino a metterne a nudo la parte più interna
e collocherà su di essa il proprio capolavoro, in modo tale che la
sua piramide di fatto stia “incastrata” sulla cima della collina roc-
ciosa, ottenendo come vantaggio secondario quello di risparmia-
re tempo e materiale grazie al riempimento così realizzato.
Hemiunu costruirà allora la Grande Piramide facendo tesoro del-
l’esperienza di Nefermaat, prendendo tutte le precauzioni possi-
bili, raddoppiando i dispositivi previsti e controllando costante-
mente le parti già ultimate, avendo in mente un progetto assolu-
tamente fantastico.
A fronte dei grandi sogni, tuttavia, l’architetto conserverà ancora
la necessaria modestia per temere e prevedere il peggio: potrebbe
sempre capitare che, a piramide ultimata e prima della morte del
faraone, si manifestasse qualche inconveniente tardivo capace di
vanificare il grandioso progetto.
Se tutto dovesse andare per il peggio, Hemiunu ha ancora in ser-
bo un salvataggio in extremis: dal momento della morte del fa-
raone fino alla mummificazione del suo corpo dovranno trascor-
rere almeno tre mesi, giusto il tempo necessario per terminare la
stanza incompiuta, al sicuro nelle profondità della roccia e sigil-
lare il tutto con il formidabile convoglio di blocchi di granito già
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predisposti  all’esterno  per  essere  utilizzati  correttamente  nella
grande galleria (in condizioni normali), ma utilizzabili anche lun-
go il grande corridoio in discesa, visto che le misure sono identi-
che.
Faccio notare come il corridoio discendente, oltre che essere qua-
si totalmente scavato nella roccia viva, sia molto “defilato” ri-
spetto al resto della struttura, per cui è ragionevole che esso pos-
sa sottrarsi ad ogni malaugurato collasso strutturale.
Questa, secondo me, è la sola spiegazione plausibile per l’appa-
rente abbandono del progetto sotterraneo.
È evidente infine che l’architetto, terminata la piramide, la faces-
se controllare in continuazione: esistono tracce di piccoli scalpel-
li sempre al lavoro per ripristinare il perfetto allineamento del pa-
vimento  e  delle  pareti  interne  nella  gola  della  grande galleria
(?...!). Parecchi autori ammettono la presenza di questi continui
minimi aggiustamenti.
Un altro intervento, molto più macroscopico e realizzato in extre-
mis, lo troviamo invece nell’ispezione forzata della prima delle
camere che sovrastano la camera del re.
Forse a lavori ultimati e durante l’attesa, una lunga crepa si for-
mò sul soffitto della grande sala lungo l’asse est-ovest, quasi a ri-
dosso della parete sud, attraversando tutti i monoliti del soffitto
(?...!).
Per poter valutare la pericolosità di questa crepa e in particolare
sapere se essa fosse passante attraverso i grandi blocchi, fu ne-
cessario  effettuare  un  controllo  tramite  un  condotto  scavato  a
viva forza nell’estremità alta-sud della grande galleria, sul lato
est, fino alla prima delle camere dello zed, condotto ispezionato
in  epoca  napoleonica  come documentato  dai  disegni  realizzati
durante la spedizione (dis. B05).
È proprio a causa di questo scavo tardivo che è stato possibile in-
tuire tutta la complessità dello zed e scoprire così le altre “came-
re” che sovrastano la grande cripta (?...!).
Mi duole che questa mia esposizione sia così discontinua, ma il
progetto non è stato concepito per essere raccontato secondo un
filo logico e vi chiedo comunque di avere pazienza e fiducia, ve-
drete che ne sarà valsa la pena.
Ho già detto che la piramide sta “incastrata” su ciò che resta di
una collinetta  calcarea,  evidentemente scelta  ad hoc e adattata
alle esigenze. 
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Le caratteristiche geologiche locali si prestano anche all’estrazio-
ne dei blocchi di calcare necessari per la costruzione, per cui le
cave sono vicinissime, qualche centinaio di metri appena verso
sud, sud-est.
Rimane comunque il problema del trasporto: movimentare oltre
2.300.000 blocchi nell’arco di 20-25 anni... sono numeri che dan-
no da pensare!
Il calcare locale non è molto raffinato. Si tratta di una roccia a
grana grossolana che reca inglobati piccoli organismi marini cal-
cificati. Questo tipo di roccia, tuttavia, costituisce la quasi totalità
del corpo del monumento.
Nei locali interni, invece, è stato usato calcare di elevata qualità:
i corridoi ad esempio, sono realizzati con un tipo di roccia estre-
mamente fine e quasi bianca proveniente da Tura, utilizzata an-
che per il rivestimento della piramide, ahimè depredato, e a parti-
re dalla camera delle saracinesche fino a tutta la camera del re,
compreso lo zed che la sovrasta, troviamo solo ed esclusivamen-
te granito proveniente da Assuan.
Si tratta di una varietà molto bella, con una forte tinta rosso-cu-
po, ma dal punto di vista costruttivo la durezza della pietra deve
aver posto seri problemi.
Per noi parlare di calcare o di granito è solo una questione esteti-
ca, o al limite una faccenda di costi, ma dovendolo lavorare a
mano, senza nemmeno poter disporre del ferro, dal momento che
gli strumenti dell’epoca erano realizzati in rame (anche se induri-
to con qualche tecnica particolare, oppure grazie alla presenza di
tracce di arsenico nel minerale di partenza), la faccenda assume
tutto un altro aspetto.
Ho voluto provare, così, tanto per farmi un’idea, ad usare un otti-
mo scalpello di acciaio: il  calcare si lascia facilmente lavorare
sbriciolandosi ad ogni colpo di mazza, ma col granito tutto cam-
bia. Essendo questa pietra durissima, lo scalpello tende a scivola-
re via e quando si riesce ad ottenere qualcosa, anziché sgretolar-
si, si spezza in schegge con andamento spesso imprevedibile dal
momento che le fratture tendono a seguire le microscopiche vene
cristalline che percorrono la pietra.
Certo, ai giorni d’oggi esistono lame con denti in acciaio speciale
capaci  di  tagliare  con disinvoltura  anche  pietre  così  dure,  ma
4500 anni fa…
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Come già detto, non ho mai visitato l’interno della Grande Pira-
mide. Dispongo tuttavia di un elevato numero di foto realizzate
con buona risoluzione da un collega, Stefano Saraò, docente nel
mio stesso istituto e secondo importante  aiuto nel mio lavoro,
che si  è  appassionato  al  progetto sobbarcandosi  un viaggio in
Egitto e la fatica, nonché la spesa, di realizzare il primo (per ora)
di una serie di modelli in scala 1:10 capaci di descrivere il fun-
zionamento delle singole parti (almeno, così come io immagino
abbiano dovuto funzionare).
Queste foto costituiscono un solido punto d’appoggio per il mio
studio, evidenziando dettagli sfuggiti alle pur ottime planimetrie
già citate.
In particolare ho trovato impressionante il livello di lavorazione
e di finitura delle parti in granito: i blocchi sono squadrati e levi-
gati in maniera stupefacente. Avendo letto che fra un blocco e
l’altro non passa un foglio di carta, mi sono accorto che non è
solo un modo di dire: un foglio di carta non può entrare nelle fes-
sure (molto sottili) anche perché tutti i blocchi dei corridoi inter-
ni e non solo quelli in granito, mentre venivano accostati, subiva-
no un processo di saldatura ad opera di malte molto fini che veni-
vano utilizzate anche come lubrificante per facilitare lo scorri-
mento finale, avendo però come scopo ultimo quello di sigillare
definitivamente le pietre così accoppiate.
Queste malte meritano uno studio particolareggiato, perché non
tutte le parti saldate presentano malta di uguale qualità.
Ad esempio, si può osservare che anche le piccole mancanze che
inevitabilmente si formavano fra i blocchi di calcare che costitui-
scono il corpo grezzo della piramide (cavità dell’ordine di qual-
che dm3), venivano riempite con malta e scarti  di lavorazione,
ma si tratta di riempimenti grossolani, realizzati con prodotti sca-
denti .
Ben diverse invece sono le malte utilizzate nella camera del re e
nella  grande galleria.  Anche tutte  le  pietre  dei corridoi  interni
sono state trattate allo stesso modo.
È bene precisare che la presa di una malta può avvenire in più di
una maniera: la base di partenza è una calce aerea la cui presa
avviene solo reagendo con l’anidride carbonica contenuta nell’a-
ria, ma ad esempio, i romani avevano scoperto che addizionando
alla malta delle polveri laviche si otteneva un composto capace
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di reagire anche in presenza di acqua, anzi, proprio l’acqua era
l’agente attivo, come nei moderni cementi.
È probabile allora che anche gli egizi usassero malte di tipo mi-
sto con una prima reazione dovuta all’impiego dell’acqua, segui-
ta da un successivo ulteriore indurimento ad opera dell’azione
dell’aria.
La malta viene realizzata partendo da rocce calcaree che, sbricio-
late,  vengono  calcinate  in  appositi  forni.  Si  ottiene  in  questo
modo l’ossido di calcio detto “calce viva”. Questa sostanza, una
volta  macinata,  viene  impastata  con  acqua  trasformandosi  in
idrossido di calcio, processo che ancor oggi viene realizzato dai
contadini in fosse scavate nel terreno. Si ottiene così la “calce
spenta” o “grassello” sotto forma di impasto abbastanza consi-
stente.
Il grassello viene successivamente lavorato e mescolato con pol-
veri  inerti  (sabbie  finissime nel  caso degli  Egizi),  portato alla
giusta densità controllando la percentuale di acqua e finalmente
posto in opera. Si tratterà in questo caso di una calce aerea, la cui
presa non è rapida come nel caso dei cementi: la reazione chimi-
ca che conferisce le necessarie caratteristiche meccaniche al pro-
dotto viene completata attraverso l’assorbimento di anidride car-
bonica.
L’idrossido di calcio in presenza di CO2 si trasformerà in carbo-
nato, tornando alla consistenza della roccia di partenza,  esatta-
mente da dove è stato iniziato il trattamento termico.
Il problema è che l’anidride carbonica avrà difficoltà a raggiun-
gere le parti più interne della malta.
Se pensiamo che molti dei blocchi saldati hanno spessori di oltre
un metro e che le fessure delle giunzioni sono addirittura più sot-
tili di un millimetro…
Sappiamo che i romani per affrettare la presa degli intonaci po-
nevano nei locali dei bracieri ardenti in grado di produrre in ab-
bondanza l’anidride carbonica necessaria alla presa.
Il Dormion, nella sua ottima descrizione dei locali interni della
piramide, descrive la presenza di una “patina ocra” che ricopre
tutte le superfici delle sale e dei corridoi, come se si trattasse di
una specie di verniciatura finale…
Io penso invece che, ultimati i locali interni, mentre ancora la pi-
ramide stava crescendo, Hemiunu provvedesse a completare la
presa delle malte mantenendo costantemente accese delle lampa-
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de ad olio,  in  modo da garantire  un’elevata  concentrazione  di
anidride carbonica per darle modo di raggiungere l’interno delle
giunture così strette e profonde.
Queste lampade probabilmente hanno bruciato ininterrottamente
per anni. Niente di strano che il loro fumo si sia depositato sulle
pareti creando così la “patina” descritta…
Tornando alle parti in granito: Hemiunu avrà certamente avuto le
sue buone ragioni per voler utilizzare in certi  punti  particolari
questo tipo di pietra nonostante i problemi che il suo uso avrebbe
comportato,  problemi anche di ordine temporale,  dal momento
che i blocchi in questione dovevano probabilmente venire ordi-
nati con anni di anticipo per poter essere pronti al momento del
loro inserimento nel corpo della piramide.
Non dobbiamo farci ingannare dalle tecniche moderne: coi mezzi
del tempo, pietre elaborate come quelle della camera delle saraci-
nesche e dello zed hanno richiesto tempi lunghissimi per la loro
realizzazione e anche questo concorre a sostenere l’idea del pro-
getto globale, visto così come si presenta nel suo insieme e nato
da un’unica mente.
Se le cose che penso sono vere, incontreremo più di una volta
particolari destinati a servire un doppio scopo, magari in tempi
diversi, o dettagli raddoppiati fin da progetto per semplici que-
stioni di prudenza (ad esempio i condotti della camera del re o
quelli della camera della regina).
Riprendendo la planimetria dei locali interni, il corridoio discen-
dente presenta una importante biforcazione a circa 25 m. dall’in-
gresso: nel suo soffitto ha origine un secondo corridoio che sale
verso l’alto con la stessa pendenza e le stesse misure di quello
appena descritto.
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VI

Il corridoio ascendente

In realtà però le cose non sono così semplici, dal momento che il
punto esatto dell’intersezione possiede delle peculiarità assoluta-
mente straordinarie, costituendo in effetti un concentrato di tali e
tante  complicazioni  da  apparire  quale  un  mistero  inestricabile
(?...!).
Innanzitutto,  se  qualcuno  si  fermasse  sotto  la  biforcazione  e
guardasse in alto, verso il nuovo corridoio, vedrebbe solo un for-
midabile monolite in granito, minacciosamente affacciato al sof-
fitto come se fosse in procinto di precipitare addosso all’incauto
osservatore (foto B06).
Questo blocco però non può cadere, dal momento che esso ha i
lati lavorati come un cuneo e la pietra che costituisce il soffitto
del corridoio è realizzata in modo da “strozzarlo” sui fianchi: il
blocco non può quindi passare, essendo il passaggio più stretto
delle sue dimensioni massime.
Se non fosse per questa strozzatura, non solo esso cadrebbe, ma
verrebbe seguito anche dagli altri due blocchi che gli stanno die-
tro e che presumibilmente sono precipitati fin qui insieme al pri-
mo partendo da molto più in alto, scivolando all’interno del cor-
ridoio che chiameremo ascendente, dal momento che le rispettive
misure lo consentono.
È impressionante al proposito osservare come ci siano solo pochi
mm. di gioco fra i blocchi e le pareti (nonché il soffitto) del cor-
ridoio.
L’osservazione dei blocchi è resa possibile dal momento che esi-
ste un passaggio laterale (da cui oggi entrano anche i turisti) sca-
vato dallo sceicco Al Mamun che fu il primo violatore del monu-
mento (?...!).
È evidente che questi tre blocchi costituiscono un sigillo a chiu-
sura della piramide, impedendone l’accesso ai locali superiori.
Dei tre blocchi, solo il primo (quello più in basso) è strozzato sui
fianchi in modo da rimanere incastrato nel soffitto del corridoio.
Gli altri due che lo seguono hanno invece la classica forma pri-
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smatica, con misure appena inferiori a quelle del corridoio all’in-
terno del quale sono discesi viaggiando in convoglio col primo.
Per concludere la descrizione dei tre blocchi, è necessario osser-
vare che l’ultimo dei tre, quello più in alto, è incompleto nella
sua prima metà a monte, come se qualcuno avesse cercato di de-
molirlo  e  probabilmente  proprio  questo  è  ciò  che  è  accaduto
(?...!).
In definitiva, solo il secondo dei tre blocchi, quello di mezzo, si
presenta completo e “regolare”. Per questa ragione ho fatto riferi-
mento alle sue misure immaginando che queste possano essere
rappresentative anche per tutti gli altri blocchi mancanti, dal mo-
mento che molti dettagli fanno supporre che, almeno nel progetto
iniziale, i blocchi destinati alla chiusura dovessero essere molti
più di tre, 25 per l’esattezza e non sono il solo a pensarla così.
A proposito, ho già detto di non essere un esperto di cose egizie:
è l’Agnese la fonte delle mie conoscenze storiche, per cui potrà
capitarmi in molti casi di aver “scoperto” banalità note a tutti.
Chiedo scusa per queste ingenuità ma sono in buona fede. Non
so cosa abbiano detto altri autori a proposito di questo o quel det-
taglio, per cui, ragionando per mio conto, posso essere approdato
a qualche conclusione che è originale per quel che mi concerne,
ma, come detto, magari per altri si tratta della scoperta dell’umi-
dità nei pozzi. Perdonatemi dunque, ma concedetemi anche un
po’ di fiducia, perché molte delle cose che ho da proporre non
sono banali per nulla, anzi, alcune di queste mi attireranno di cer-
to i fulmini degli studiosi “ortodossi”, ma dal momento che non
ho nessuna reputazione da difendere, posso concedermi il lusso
di esprimere liberamente le mie opinioni.
Garantisco  comunque che le  mie  osservazioni  saranno sempre
plausibili dal punto di vista scientifico. Mi capiterà di fare affer-
mazioni forse non condivisibili,  ma qualsiasi cosa andrò soste-
nendo, non sarà mai un insulto all’intelligenza.
Sono convinto di essere giunto molto vicino alla verità e si tratta
di una verità a dir poco stupefacente!
Parliamo allora di questo blocco di granito che ho preso a cam-
pione degli altri 23 (il primo, abbiamo visto, è anomalo). Esso è
alto 119 cm. (poco meno di 2c + 2p), largo 104,5 cm. (quasi 2c)
e lungo 170 cm. (3c + 1/4c).
Trattandosi di granito, gli si deve attribuire un peso di circa 5600
Kg.: davvero un cliente scomodo per eventuali violatori!
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Se  infatti,  qualche  incauto,  lavorando  dal  corridoio  inferiore,
avesse liberato a colpi di scalpello il primo blocco, avrebbe avuto
la spiacevole sorpresa di vedersi precipitare addosso tutto il con-
voglio, e se i blocchi ci fossero stati tutti, beh, prima di poter ac-
cedere al corridoio superiore, ne sarebbe trascorso di tempo…
Qualcosa del genere deve aver pensato anche lo sceicco Al Ma-
mun che, pare, nell’anno 820 d.C., per primo violò la parte supe-
riore della piramide.
Egli potè cimentarsi nell’impresa con attrezzi di ferro, molti uo-
mini e alla luce del giorno, non essendo costretto a lavorare na-
scostamente come da sempre s’usa fare fra i ladri di tombe.
A mio parere,  Al  Mamun,  entrato  dall’ingresso  legittimo,  che
probabilmente non è mai stato completamente occultato come in-
vece il progetto prevedeva, è sceso fino alla camera sotterranea
senza trovare il tesoro cercato e certamente la presenza del bloc-
co nel soffitto deve essergli apparsa rivelatrice, e pericolosa…
Temendo l’inganno, lo sceicco intraprese uno scavo nel calcare
del corpo della piramide partendo da una posizione appena infe-
riore rispetto alla intersezione dei due corridoi. Lo scavo da sotto
è andato salendo spostandosi lateralmente ai blocchi fino a sfo-
ciare sul fianco ovest dell’ultimo dei tre.
Immagino che a questo punto Al Mamun si sia reso conto che il
terzo blocco era l’ultimo della serie e che alle sue spalle il corri-
doio era adesso praticabile (anche se con difficoltà, come vedre-
mo).
Non so se all’epoca il segreto dei tre blocchi fosse conosciuto,
ma sono propenso a crederlo.
Penso infatti che ai tempi della costruzione della piramide, l’e-
vento  fosse  l’argomento  per  eccellenza  e  che  ogni  particolare
fosse di pubblico dominio: di cosa poteva mai parlare la sera tut-
ta la sterminata moltitudine di lavoratori?
Immagino  allora  che  la  presunta  inviolabilità  del  monumento
fosse ovunque vantata e descritta, per cui non doveva essere un
mistero  per  nessuno  lo  straordinario  meccanismo  di  chiusura
ideato da Hemiunu che avrebbe chiuso con 25 blocchi di granito
l’unico, il solo accesso possibile!
(Nota: il “pozzo di servizio” verrà trattato più avanti).
Riesco quasi ad immaginarmi i 25 formidabili tappi, bene alli-
neati all’ingresso della piramide, in attesa del grande giorno…
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Qualcosa però, è certo, non andò nel verso giusto (?...!), dato che
solo tre blocchi furono fatti salire e la cosa certamente dovette
essere di pubblico dominio.
La piramide rimase di fatto quasi totalmente indifesa a dispetto
del colossale meccanismo di chiusura approntato e il popolo cer-
tamente trasmise il ricordo di questa vulnerabilità.
Tutto ciò per concludere che forse Al Mamun, tramite antichi te-
sti, poteva conoscere la reale consistenza del convoglio dei bloc-
chi-tappo, perché di fatto pare essere andato, come suol dirsi, “a
colpo sicuro”: troppo diretto è stato il colpo che egli ha inferto
alla piramide, troppo mirato il suo intervento…
Dunque, lo sceicco riuscì a penetrare per primo nella piramide
ma con risultati insoddisfacenti, se dobbiamo dare credito al suo
racconto.
Il percorso in salita fu trovato ingombro da ogni sorta di detriti:
blocchi spezzati di calcare e granito, travi, pietrisco… al punto
che per poter salire lungo il corridoio ascendente fu necessario
svuotarlo da tutto il materiale che lo occludeva e allo scopo, sol-
tanto adesso, ne sono convinto, Al Mamun fece scavare il pas-
saggio orizzontale che conduce all’esterno della piramide parten-
do da questo livello.
Quello che oggi è l’ingresso normale per i turisti ed è noto come
“ingresso di Al Mamun”, è in realtà (secondo me), “l’uscita di Al
Mamun”: si tratta di un comodo sfogo realizzato per poter scari-
care all’esterno della piramide l’immensa quantità di detriti accu-
mulati nel corridoio ascendente senza doverli trasportare fatico-
samente in salita per scaricarli dall’ingresso legittimo.
Faccio notare che questo percorso orizzontale si conclude pro-
prio a ridosso dei tre blocchi e che da qui si può scendere nel cor-
ridoio sottostante attraverso un cunicolo scavato in verticale nel
corpo stesso della piramide: se Al Mamun fosse entrato dall’in-
gresso che porta il suo nome non avrebbe avuto nessuna necessi-
tà di scavare in discesa verso il corridoio inferiore.
È invece più ragionevole che le cose si siano svolte al contrario:
lo sceicco è penetrato dall’ingresso legittimo scendendo fino alla
camera sotterranea e solo in un secondo tempo è risalito fino ai
tre blocchi scavando il passaggio in salita (?...!).
Aggiungo un piccolo dettaglio che al momento può apparire insi-
gnificante, ma che in un altro contesto avrà invece la propria im-
portanza: il blocco di granito posto più in alto, quello che oggi
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appare incompleto, doveva invece essere ancora intero prima di
Al Mamun, dal momento che il Petrie indica come presente sul
fondo del corridoio ascendente una lavorazione a malta e che in
corrispondenza di uno dei due spigoli anteriori, bassi e mancanti
del blocco in questione, si trovava proprio un frammento di gra-
nito imprigionato nella malta, esattamente come se esso fosse ap-
partenuto al blocco fratturato.
Salendo lungo il corridoio ascendente, si incontrano tre singolari
cinture di  pietra  che avvolgono il  corridoio  come una guaina.
Normalmente esse vengono chiamate “girdle stones” e sono co-
stituite ciascuna da una coppia di pietre che abbracciano da sopra
e da sotto il corridoio che le attraversa secondo uno schema par-
ticolarmente complesso (?...!). I tre “girdle stones” distano esat-
tamente 10c fra di loro (5,25 m.), e siccome il primo dei tre sta a
35c dal punto di intersezione dei due corridoi già visti, ne conse-
gue che, essendo il corridoio lungo complessivamente 75c (39,27
m.), l’ultimo della serie si trova a 20c dallo sbocco finale in alto
(10,5m.). 
Le complicazioni di questo tratto non sono tuttavia ancora termi-
nate: in corrispondenza di ognuno degli anelli di pietra, si posso-
no trovare inserite centralmente nelle pareti a valle, delle piccole
pietre di forma prismatica difficilmente spiegabili…(?...!).
Questo corridoio termina in alto, nel punto più singolare di tutta
la piramide: un complicato incrocio che alcuni autori chiamano
quadrivio.





43

VII

Il quadrivio

Anche in questo punto si concretizzano tutta una serie di compli-
cazioni capaci di mettere a dura prova la comprensione di chiun-
que.
Il corridoio ascendente termina in questo punto per saldarsi con
la grande galleria. I due pavimenti sono perfettamente allineati
fra loro pur essendo disgiunti da una mancanza lunga 10 cubiti
(5,25 m.).
L’interruzione è resa necessaria dall’inserimento di un terzo cor-
ridoio che si avvia orizzontalmente a sud verso la cosiddetta “ca-
mera della regina” (dis. B07 - foto B08).

Figura 2: Quadrivio

Essendo i tre percorsi complanari, sarà possibile avviare i carichi
in  salita  scavalcando la  mancanza del  pavimento grazie  ad un
ponte mobile costituito da cinque travi di legno inseriti trasver-
salmente al percorso.
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Sfilando il ponte si libererà invece l’accesso verso la camera del-
la regina.
I cinque travi andavano inseriti all’interno di dieci nicchie trape-
zoidali scavate ad arte nelle pareti laterali, ma la profondità delle
nicchie  nonché  la  loro  distanza  reciproca  sono  complicate  da
analizzare.
Alcuni travi potevano essere inseriti solo dal lato destro, altri in-
vece da quello di sinistra.
Questo forse per sveltire le procedure e far sì che i gruppi di uo-
mini  al  lavoro potessero sovrapporsi  senza sottrarsi  reciproca-
mente lo spazio.
I travi stessi non erano fra loro equidistanti e nemmeno possede-
vano uguale spessore orizzontale (?...!).
Ancora un dettaglio: se immaginassimo di aver collocato al loro
posto i cinque travi descritti (sequenza foto  B09…B14), trove-
remmo ancora, a monte del trave più in alto, una mancanza nello
spessore del pavimento, mancanza che scomparirà due cubiti più
in su in corrispondenza di un curioso scalino che solo adesso si
incarica  di  raccordare  il  pavimento  della  grande  galleria  con
quello  del  corridoio  ascendente  (dettaglio  visibile  nella  foto
B08).
A parte la doverosa spiegazione di questa apparente incongruen-
za che rimando ad altra parte (?...!), immagino comunque che in
questa cavità dovessero andare incastrati cinque o sei travi, di-
sposti longitudinalmente alla pendenza e sagomati un po’ a “mo-
stacciolo”, in modo da potersi appoggiare al primo trave colman-
do così  totalmente  la  mancanza  nel  pavimento  (sequenza  foto
B15…B21).
Questo incrocio così ingegnoso, è reso ancor più complicato dal-
la presenza di un quarto passaggio, realizzato a posteriori, otte-
nuto scavando nel corpo vivo della piramide, che, partendo esat-
tamente dall’inizio del tratto orizzontale, si inoltra sul suo lato
ovest,  proseguendo  poi  secondo  un  percorso  assai  complicato
che lo condurrà molto più in basso, fino a sfociare pochi metri
prima del termine del corridoio discendente,  sbucando sul suo
fianco ovest con un percorso a “collo d’oca”.
Tutto ciò dopo aver mutato più volte pendenza e aver attraversa-
to una sorta di cavità naturale che passa sotto il nome di “grotto”,
utilizzando allo scopo un pozzo verticale a sezione quadrata co-
struito “ad hoc”, realizzato con blocchetti di calcare ben disposti.
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Tutto questo tratto viene comunemente chiamato “pozzo di servi-
zio” e le ipotesi sulla sua reale funzione si sprecano.
Evidentemente, anche il sottoscritto ha delle idee in merito (?...!),
ma torniamo invece alla grande galleria, perché è questa la parte
che intendo descrivere per prima: pur mancando il tratto iniziale
del pavimento per consentire l’innesto del corridoio orizzontale,
quando esso ricompare, sarà, come già detto, perfettamente alli-
neato con quello del corridoio ascendente e salirà fino al grande
scalino che, in alto, darà inizio ad un altro breve corridoio oriz-
zontale che attraverserà la “camera delle saracinesche” (?...!).
Si tratta di un corto locale, lungo poco più di tre metri (6c), desti-
nato ad ospitare tre grandi monoliti in granito calati all’interno di
sei guide laterali capaci di garantire un’efficace chiusura a prote-
zione della grande cripta, tutta in granito, chiamata camera del re
(?...!) dove è custodito il famoso sarcofago trovato danneggiato e
privo del proprio coperchio (?...!) come sta scritto nel resoconto
di Al Mamun.
All’interno della camera del re, nelle pareti nord e sud, sono pre-
senti due stretti condotti, che dopo aver attraversato in orizzonta-
le lo spessore dei blocchi in granito che costituiscono le pareti,
salgono verso l’alto sfociando all’esterno alla stessa quota (?...!).
Altri due condotti simili  a questi sono stati scoperti all’interno
delle  pareti  della  cosiddetta  camera  della  regina  collocata  alla
fine del corridoio orizzontale  che parte  dal quadrivio,  ma essi
hanno caratteristiche diverse da quelli superiori (?...!).
Esaurita così la breve descrizione generale, possiamo cominciare
ad osservare più nel dettaglio la grande galleria.


